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Ieri la Tass riprendeva i passi salienti dell'intervento del presidente americano 

Ecco i punti del dissenso Usa-Urss 
Ancora un attacco di Mosca al progetto Sdì 

Le proposte di riduzione degli armamenti strategici avrebbero come obiettivo di lasciare l'Unione Sovietica «in posizione di svantaggio» - Washin
gton proseguirebbe gli esperimenti nucleari per realizzare lino in fondo il programma delle guerre stellari - «Pretestuoso» l'uso del caso Daniloff 

Oal nostro corrispondente 
MOSCA — Un discorso, 
quello del presidente Reagan 
alle Nazioni Unite, che «ha 
cercato di presentare sotto 
una luce più favorevole la di
struttiva linea di politica 
estera seguita dall'ammini
strazione americana dopo 
l'incontro al vertice di Gine
vra*. La prima reazione della 
T&ssè stata negativa su tut
to il fronte. A parte l'impe
gno del presidente usa a 
un'analisi «seria e attenta» 
del messaggio ricevuto da 
Gorbaclov per mano di Sce-
vardnadze, 11 resto del suo 
discorso viene sottoposto ad 
una vera requisitoria: equi
valente a un netto rifiuto. 
Nlent'altro che la conferma 

— scrive l'agenzia sovietica 
— che l'amministrazione di 
Washington «si aggrappa al
le concezioni politiche più 
obsolete cercando di ottene» 
re per gli Stati Uniti una su
periorità unilaterale». 

Nulla di buono in materia 
di armamenti strategici, do
ve «le cosiddette proposte di 
riduzione» hanno come uni
co obiettivo quello di «mette
re l'Unione Sovietica in posi
zione di svantaggio». Niente 
di nuovo Jn tema di guerre 
stellari, dove gli Usa «conti
nueranno a produrre 11 mas

simo sforzo per la realizza
zione del sistema di difesa 
strategica». Ancor meno no
vità sul tema dell'Interruzio
ne degli esperimenti nuclea
ri. Anzi qui la reazione sovie
tica è ancora più aspra: diffi
cile valutare questa parte 
dell'esposizione del presi
dente americano «se non co
me un tentativo di trarre in 
inganno l'opinione pubblica 
mondiale». Che significa in
fatti parlare di disponibilità 
a «fare due passi verso la li
mitazione degli esperimenti 
nucleari», quando si ribadi
sce che «gli Stati Uniti si pro
pongono, in primo luogo, di 
portare a compimento il loro 
programma di guerre stella
ri, di dislocare nello spazio le 
loro armi nucleari e, solo in 
seguito, prendere In esame la 
questione del divieto di espe
rimenti nucleari?». 

Insomma prima si voglio
no creare le nuove armi di 
cui si ha bisogno per rag
giungere la superiorità stra
tegica (a questo servono gli 
esperimenti e non a misura
re l'efficacia delle armi esi
stenti) e poi, solo quando l'o
biettivo è stato raggiunto, 
accettare di discutere in te
ma di riduzione dei test nu
cleari. Se questa è la piatta
forma con cui Shultz è anda
to a discutere con Scevar-

Ronald Reagan Mikhail Gorbaciov 

WASHINGTON — In tutto il complesso contenzioso nuclea
re e spaziale fra Usa e Urss l'area più promettente per un 
accordo di disarmo sembra essere quello degli euromissili 
dopo la serie di proposte e controproposte che hanno forte
mente avvicinato le posizioni della Casa Bianca e del Cremli
no. Il discorso pronunciato lunedi all'Orni da Reagan poi ha 
addirittura fatto ritenere molti osservatori che proprio que
sta questione potrebbe costituire 11 piatto forte del secondo 
vertice con Gorbaclov. 

Secondo fonti dell'amministrazione americana Invece un 
accordo per lo smantellamento di Ss20, Cruise e Pershlng 2 
richiede ancora difficili e incerte trattative, soprattutto per le 
divisioni che lacerano ancora la stessa amministrazione. 
Queste Indiscrezioni, raccolte dal «Wshlngton Post», conten
gono anche un punto sull'evoluzione della trattativa che non 
è privo di interesse. Le fonti rilevano infatti che Mosca ha 
splanato la via verso un accordo con due «concessioni» di 
fondo: prima ha svincolato queste trattative dal destino delle 
ricerche sulle «guerre stellari*. Poi ha lasciato cadere la ri-

Euromissili, quasi 
Ma Washington è 

fatta 
divisa 

dnadze, davvero diventa dif
ficile trovare ragioni di otti
mismo per la preparazione 
del secondo vertice Reagan-
Gorbaclov. Ma su questo 
aspetto 11 primo commento 
della. Tass non pronuncia 
parola, evidentemente in at
tesa del discorso che 11 mini
stro degli Esteri sovietico si 
appresta a sua volta a svol
gere all'Onu. Del resto il 
commento sovietico sorvola, 
senza critiche né apprezza
menti positivi, sulla parte 
del discorso di Reagan dedi
cata al missili di media gitta
ta e contenente la proposta 
di un accordo-stralcio su 
questo tema. 

Tuttavia 11 discorso di 
Reagan è giudicato negati
vamente anche sotto gli altri 
aspetti del contenzioso so-
vletico-amerlcano. Nlent'al
tro che «Insinuazioni antlso-
vietlche* hanno nutrito l'e
sposizione del presidente 
americano; un arsenale di 
argomenti capaci soltanto 
(riferimento al caso Dani
loff) di «avvelenare l'atmo
sfera delle relazioni sovieti-
co-amerlcane* e «utili sol
tanto agli avversari della 
normalizzazione del rapporti 
tra 1 due paesi*. E, Infine, sot
to una luce non certo miglio
re viene accolta la parte del 

discorso di Reagan che ha 
affrontato 11 tema delle zone 
calde del mondo, delle aree 
di tensione. «Il presidente 
non ha trovato di meglio — 
commenta la Tass — che ri
petere 11 piano di regolamen
to dei conflitti già da lui 
esposto l'anno scorso e già 
decisamente respinto dalla 
comunità internazionale». 
Un piano che si presenta co
me «nlent'altro che un tenta
tivo di restaurare il vecchio 
ordine, vantaggioso per Wa
shington e soffocare il movi
mento di liberazione nazio
nale». 

Infine, più che critiche, 
sarcasmo all'Indirizzo del 
suggerimenti che Reagan ha 
avanzato ai paesi del Terzo 
mondo per uscire dalla 
drammatica crisi debitoria 
che 11 travaglia. Altro che 
«Nuovo ordine economico 
mondiale fondato su nuove e 
più giuste e democratiche 
basi!». Il presidente america
no ha preferito Invitare i 
paesi in via di sviluppo ad 
ammirare le «meraviglie* 
della via capitalistica e la 
•magia del libero mercato*. 
Sembra di essere tornati In
dietro di un anno intero, al 
dialogo tra sordi che prece
dette l'incontro di Ginevra. 

Giuliette Chiesa 

Shultz pronto 
a eliminare 
i Pershing 2 
Weinberger 
è contrario 
Il problema 
degli SS 20 

in Asia e delle 
verifiche 
sul posto 

chiesta di un conteggio del potenziale atomico francese e 
britannico seguito dalla successiva rinuncia anche al suo 
congelamento come precondlzlone per arrivare allo smantel
lamento degli euromissili. Un altro passo è stato poi compiu
to avanzando l'idea di mantenere In Europa un «numero 
simbolico* di euromissili che va Incontro alle preoccupazioni 
degli Stati Uniti 1 quali vogliono mantenere qualche vettore a 
medio raggio sul vecchio continente a comprova di un «dirit
to* a dispiegamentl slmili in difesa degli alleati europei. 

La parte americana ha»:* sua volta, avanzato una propo
sta, la settimana scorsa, al tavolo negoziale di Ginevra che 
parte proprio da questo «numero simbolico'*. Secondo II plano 
ognuna delle superpotenze dovrebbe ridurre il potenziale 
missilistico di teatro a cento testate. L'Urss conserverebbe 
quindi 33 Ss20 a tre testate e gli Usa conserverebbero cento 
del loro vettori ad una sola testata. All'Urss sarebbe inoltre 
consentito di conservare altri 33 Ss 20 sul continente asiatico 
equilibrati da un centinaio di euromissili conservati sul terri
torio americano. 

Perché questi progressivi avvicinamenti sfocino In un ac
cordo però, secondo le fonti americane, ci sono da superare 
alcuni seri ostacoli. E il più importante sarebbe proprio quel
lo che contrappone falchi e colombe in seno all'amministra
zione. Il Pentagono, fanno sapere, vorrebbe conservare in 
Europa 64 Cruise e 36 Pershlng 2 mentre il Dipartimento di 
Stato sarebbe disposto al ritiro di tutti 1 Pershing 2. Questi 
missili, schierati in Germania, possono colpire Mosca nel 
giro di pochissimi minuti e l'Urss insiste per 11 loro completo 
smantellamento considerandoli particolarmente destabiliz
zanti. Un'altra questione che càntìrapòohe Shulta a Weinber*-
ger, e che può avere un pesò importante nella trattativa, è il 
progetto del Pentagono di introdurre in Europa una versione 
a corto raggio del Pershlng 2, conosciuto in codice con la 
sigla Al, e di creare speciali dispositivi per un rapido dispie
gamene oltre Atlantico del cento vettori immagazzinati in 
America. Oltre a queste difficoltà — secondo le fonti Usa — 
restano aperti poi 1 problemi del missili di teatro sovietici In 
Asia e delle verifiche in loco. 

Ancora un grave episodio in un reparto dell'esercito durante le manovre della Nato «Allegro Exchange» 

Soldati poco marziali? Che marcino per 40 km 
In un'interrogazione Pei si denuncia che un tenente ha ordinato la singolare punizione dopo una dimostrazione di combattimento -Protagonisti sono i milita
ri del battaglione «Piccinini» di San Vito al Tagliamento - Tre giovani ricoverati in ospedale e due sottufficiali in infermeria - Concluse le esercitazioni in Friuli 

PORDENONE — Con una dimostrazione ae-
rotattica che si è svolta all'aeroporto di A via-
nò ed un atto tattico terrestre condotto dal 
quinto corpo d'armata nel poligono adde-
strativo del Cellina-Meduna (Pordenone) si 
sono concluse ieri le esercitazioni della Nato 
«Allegro Exchange, 86», cominciate lo scorso 
13 settembre. 

Alle esercitazioni hanno preso parte oltre 
duemila uomini e seicento automezzi, in rap
presentanza di sei paesi: Belgio, Rfg, Italia, 
Lussemburgo, Regno Unito e Usa. «Allegro 
Exchange» si è sviluppata nell'area della pia
nura Veneto-Friulana, nel settore operativo 
di competenza del quinto corpo d'armata, 
Come tutte le esercitazioni che prevedono 
l'afflusso della forza mobile alleata in un'a
rea ristretta, essa si è svolta in tre fasi: una di 

allertamento e schieramento, una dissuasiva 
(«di deterrenza») ed una di combattimento. 
In particolare l'ultima di queste prevedeva il 
coinvolgimento diretto dei posti di comando 
ai vari livelli Le unita hanno assunto un 
atteggiamento più spiccatamente difensivo e 
la responsabilità è stata assunta dal coman
do del quinto corpo d'armata, oltre al gen. 
Franco Angtoni, comandante della forza mo
bile alleata, all'esercitazione conclusiva era
no presenti, tra gli altri, il sottosegretario al
la Difesa, Tommaso Bisagno, il capo di Stato 
maggiore della Difesa, gen. Riccardo Biso* 
gniero, il comandante delle forze alleate Sud 
Europa, amm. Arthur Moreau, il gen. Gior
gio Donati, comandante delle «Ftase», il vice
presidente della commissione Difesa della 
Camera, il comunista Arnoldo Saraceni. 

PORDENONE — Ancora un 
grave episodio In un reparto 
del nostro esercito, ancora 
una vicenda sullo sfondo de
gli apprestamenti militari in 
Friuli. E accaduto nel com
prensorio del Cellina-Medu
na, teatro In questi giorni 
dell'esercitazione Nato «Alle
gro Exchange*. Un appunta
mento che non ha avuto nul
la di allegro per 1 militari del
la terza compagnia carri del 
22° battaglione «Piccinini*, di 

stanza a San Vito al Taglia
mento. Il reparto, aggregato 
per l'occasione al 183° batta
glione «Nembo», aveva preso 
parte domenica ad una di
mostrazione di tecnica di 
combattimento nel centri 
abitati, svoltasi In località 
«Casa Zoppa*. Verso le 14,30, 
nella zona «Campo del Dan
dolo*, u comandante della 
compagnia, tenente Giorgio 
Tregua, ha ordinato una 
marcia forzata di 40 km ai 

suol uomini, «colpevoli* di 
non aver tenuto un compor
tamento sufficientemente 
marziale nel corso dell'eser
citazione da poco conclusa. 

Il reparto si avviava da VI-
varo, lungo 11 greto del tor
rente Cellula, sotto 11 sole, e 
saliva a piedi fino a Monte-
reale Valcellina. Da notare 
che si è trattato di un tragit
to in salita (Montereale non 
è distante dalla località tri
stemente famosa del Vajont). N ceneraio Franco Antoni 

Ma non era finita. Il tenente 
Treglia, che seguiva la trup
pa in camionetta, dava ordi
ne di ripartire, senza neppu
re una sosta. La compagnia 
ripercorreva così la distanza, 
per un totale di circa 40 km. 
Al rientro tre mlUtari (1 sol
dati Roberto Folco, Ema
nuele Rondlnave e Gian
franco Mandollcchlo) erano 
colti da malore e dovevano 
essere ricoverati all'ospedale 
civile di Maniago. Due sot
tufficiali venivano Invece 
portati all'Infermeria della 
caserma di Vivaio; mentre 
18 altri soldati sono stati eso
nerati dal servizi perché feri
ti ai piedi. Il giorno successi
vo il comandante del batta
glione, ten. col. Vladimiro 
Nesta, e 11 suo vice, ten. col. 
Remo Casuccl, si sono recati 
al Campo del Dandolo per 
appurare 1 fatti. Non risulta 
siano stati assunti provvedi
menti nei confronti del Tre
gua. SI sarebbe anzi optato 
per la consegna del silenzio 
in merito alla marcia forzata 
e alle sue conseguenze. 

L'episodio è stato segnala
to dal compagno on. Isaia 
Gasparotto, deputato di Por
denone, che invierà oggi 

un'interrogazione al mini
stro della Difesa per solleci
tare un intervento adeguato 
alla gravità dei fatti. In 
un'altra Interrogazione il 
parlamentare comunista te
stimonia lo stato di disagio 
profondo e di preoccupazio
ne delle popolazioni per que
ste esercitazioni, in corso or-
mal da due settimane. GU 
aerei più sofisticati, prove
nienti da varie basi e dalla 
portaerei Kennedy in navi
gazione nel Mediterraneo, si 
lanciano a bassa quota verso 
l'aeroporto di Avlano, im
maginato come un covo di 
truppe nemiche. Per la gente 
di molti paesi friulani, pur 
abituata da tempo a soppor
tare servitù militari e poligo
ni di tiro, è parso di ritrovar
si su un fronte di guerra, as
sordati per ore dal frastuono 
del reattori. 

•AUegro Exchange», In
somma, ha finito per suona
re un pò* beffardo, con quel 
nome, sia per I carristi finiti 
vittime del rigori del tenente 
Tregua, un ufficiale — come 
si dice — tutto d'un pezzo, 
che per la popolazione del 
Pordenonese. 

ROMA — La fuga di notizie 
sulla bozza della relazione 
Gualtieri? «Deprecabile, anzi 
un episodio gravissimo*. Parola 
del neoministro della Giustizia 
Virginio Rognoni. Le reazioni 
al nuovo «giallo* politico, dun
que, continuano. È il «caso* del-
la relazione su Palazzo Chigi e 
l'affare Lauro, scritta, all'insa
puta del governo, dal repubbli
cano Gualtieri, sembra tutt'al-
tro che risolto. Alia domanda 
•Chi ha fatto filtrare i brani 
della relazione», non si hanno 
ancora risposte. Come pure so
no ancora poco chiari il com
plesso e t termini dell'indagine 
svolta dal presidente del comi-
tato parlamentare sui servizi 
sul caso dell'Achille Lauro e sul 
comportamento tenuto in quei 
giorni dal governo. 

Una sola cosa sembra chiara: 
la vicenda ha portato nuovo ve

leno nei rapporti all'interno 
della maggioranza, mentre i 
membri del comitato parla
mentare (di cui appunto e pre
sidente 0 repubblicano Gual
tieri) si chiedono chi può aver 
avuto interesse a far filtrare la 
bozza di una relazione che non 
era stata ancora sottoposta a 
discussione. 

Il «caso*, come si sa, è già fi
nito davanti ai presidenti di 
Camera e Senato, «lotti e Fan-
faro, dopo le rimostranze, mol
to accese, di Craxi- lì quale ha 
contestato non solo il contenu
to della bozza (estremamente 
critico nei confronti del gover
no) ma la stessa procedura, a 
suo avviso singolare, di «un'in
dagine moltasi nei confronti 
deigove rno senza che il gover
no ne fosse nemmeno stato in
formato*. Gualtieri ai è difeso 
davanti alla Jotti e Fanfaai af

fermando che Q suo testo non 
era altro che una bozza di una 
possibile relazione. Degli ap
punti, insomma, e niente più 
che dovevano essere sottoposti 
al giudizio del Comitato ed 
eventualmente approvati. Ma a 
parte il contenuto della bozza 
che difficilmente avrebbe potu
to essere approvato nei termini 
in cui era scritto originaria
mente, il vero problema è la fu
ga di notizie. Perché una bozza 
che non aveva alcun valore è 
stata fatta filtrare su un setti
manale, ben - sapendo che 
avrebbe provocato tensioni e 

eNemiche? Su questo punto 
ualtieri ha affermato, laconi

camente, che «il problema nato 
con la fuga di notizie è stato 
demandato ai prendenti delle 
Camere per iniziativa del presi
dente del Consiglio. Quindi — 
ha detto — intendo rimettermi 

La fuga di notizie sull'affare Lauro 

Caso Gualtieri, 
per Rognoni 

«un tatto grave» 
Attesa la risposta del Parlamento dopo le 
critiche di Craxi sulla bozza di relazione 

alle loro valutazioni*. Niente di 
più. Spadolini, che pure era 
stato il ministro più critico du
rante la gestione della vicenda 
Lauro, ha fatto capire di non 
voler riaprire la ferita affer
mando di non volersi intromet
tere in una vicenda che riguar
da il Parlamento. 

Quanto a Giuliano Amato, 
dopo le dichiarazioni molto du
re dei giorni scorsi sulla vicen
da della relazione, ieri ha con
cesso molto poco alla curiosità 
della stampa: «Non ho nulla da 
aggiungere a quanto già dichia
rato», Ea affermato. Poi, alla 
domanda se Crasi parteciperà 
alla prostata riunione del co
mitato di sicurezza, ha detto: 
•Non lo so. questo dipenderà 
dal presidente del CoangUo.. U 
quale, a quanto sì sa, giudiche
rebbe tutta la vicenda dell'in
dagine del ceduto e detta fuga 

di notizie una vera provocazio
ne. Come è noto nella bozza ve-
niva in pratica sostenuta bj tesi 
che il governo, pur sapendo del
la morte del cittadino america
no a bordo della Lauro, avrebbe 
assicurato l'impunità del com
mando e avrebbe poi permesso 
ad Abu Abbas, «dirottato* dagli 
americani, di abbandonare l i -
talia prima di chiarire il suo 
ruolo nella vicenda. 

Ma al margine del caso Gual
tieri un'altra vicenda, quella 
denunciata dal liberale Patuel-
li, su prendendo corpo. L'espo
nente liberale, come si sa, ha 
affermato di avere le prove che 
i servizi attuti tengono costan-
temente sotto controllo i suoi 
telefoni. Ieri ha incontrato il 
procuratore capo di Ravenna 
per formalizzare la denuncia, 
chiedendo un'indagine giudi
ziaria e scrivendo a Craxi. 

Si mobilitano gli intellettuali 

Noi «eroi» 
che restiamo 

a Napoli... 
Appassionato dibattito all'assemblea pro
mossa dalla rivista «La città nuova» - Dura 
condanna dello sfascio provocato in questi 
ultimi anni - Il degrado politico e sociale 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Racconta 11 filo
sofo Aldo Masullo: «Sempre 
più spesso incontro amici 
che mi dicono: "Me ne andrei 
volentieri da questa città, 
non ci resisto più". È uno 
stato d'animo quanto mal 
diffuso». 

Chi resta è un eroe o un 
rassegnato? Napoli Infatti 
assume sempre più i conno
tati di una magalopoli invl-
viblle, degradata, disperata. 
Una città, abbandonata a se 
stessa, senza governo, dal fu
turo nebuloso. Rivela Uberto 
Stola, preside della facoltà di 
Architettura: «Viviamo una 
situazione paradossale. For
se per la prima volta nella 
storia di Napoli c'è un capi
tale disposto ad Investire, a 
contrattare interventi; tutta
via non trova una contropar
te con cui negoziare». 

La terza città d'Italia spro
fonda nel vortice di una crisi 
politica senza precedenti. 
Falliti gli ambiziosi progetti 
di potere del pentapartito, 
sciolto 11 consiglio comunale, 
i napoletani si recheranno di 
nuovo alle urne (forse in pri
mavera) per rinnovare la 
rappresentanza cittadina. 
«Che almeno per una volta le 
Uste del partiti rispecchino 11 
volto migliore e non quello 
peggiore di questa disgrazia
ta città* si augura, senza na
scondere 11 proprio scettici
smo, lo storico dell'arte Ar
turo Fittlpaldi. Eppure qual
cosa in questa direzione si 
sta muovendo. Masullo, Fit
tlpaldi e Stola, Insieme ad al
tre decine di uomini di cultu
ra e di scienza, si sono ritro
vati l'altra sera in un antico 
palazzo della vecchia Napoli 
— Palazzo Serra di Cassano, 
sede del prestigioso Istituto 
italiano di studi filosofici —> 
per chiarirsi le idee sul ruolo 
che gli intellettuali napole
tani possono svolgere per 
bloccare 11 processo di degra
do in atto nella vita politica e 
sociale della citta. L'incontro 
è stato promosso dalla rivi
sta «La città nuova*, edita da 
Gaetano Macchlaroll, il cui 
comitato direttivo nel giorni 
scorsi ha rivolto un appello 
agli esponenti democratici 
della cultura napoletana. «Il 
presente può essere trasfor
mato, migliorato, creando 
condizioni più razionali, più 
giuste, più soddisfacenti per 
grandi masse umane* è scrit
to nel documento. L'appello 
non è caduto ne! vuoto: l'am
pio salone di Palazzo Serra 
di Cassano era zeppo di do
centi universitari, giornali
sti. Chi non ha potuto essere 
presente di persona, come 
Gaetano Arf è o 11 rettore del
l'Università Carlo Ciliberto, 
ha sentito 11 bisogno di man
dare comunque un messag
gio d'adesione. Una manife
stazione tesa a riaprire 1 ca
nali di comunicazione tra 
mondo politico (numerosi gli 
esponenti comunisti presen
ti In sala) e società civile, an
che se la critica verso «una 
classe politica impegnata In 
giochi di basso profilo», sono 

parole del vulcanologo Giu
seppe Luongo, è stata impie
tosa. Proprio al direttore 
dell'Osservatorio vesuviano 
è toccato il compito di intro
durre 1 lavori: «L'esperienza 
ci ha insegnato che neppure 
le calamità naturali riescono 
a scuotere le decisioni del po
litici». Luongo ricorda le illu
sioni che si erano accese, pur 
nella disgrazia, all'indomani 
del terremoto del novmebre 
'80. «Si parlò in quel giorni di 
un'occasione per Napoli, 
sembrava possibile un rilan
cio urbanistico e produttivo. 
La sltuzlone invece è peggio
rata ulteriormente». Per 11 
noto vulcanologo tutto ciò è 
la conseguenza dell'assenza 
di un progetto di ampio re
spiro per Napoli e la sua area 
metropolitana. Un tema ri
preso da Uberto Siola 11 qua
le ha elencato una serie di in
terventi (dal centro dlrezio- , 
naie all'area Industriale, fino 
al centro storico) In atto al di 
fuori di qualsiasi piano di 
programmazione. «Il man
cato governo della città — 
ha detto Slola che è stato 
consigliere comunale — è 
una sconfitta per tutti, per i 
politici ma anche per noi in
tellettuali. Tra un po' si tor
nerà a parlare di elezioni: o 
sapremo impegnarci tutti 
nel rinnovamento della rap
presentanza politica o 1 po
chi che accetteranno di en
trare in lista diventeranno lo 
specchietto per le allodole 
favorendo il successo eletto
rale di questo o quel partito». 

E Fulvio Tessitore, preside . 
della facoltà di Lettere, non 
ha risparmiato critiche an
che al mondo della cultura: 
•È vero, a Napoli ci sono Isole 
di alta cultura e di alta capa
cità tecnologica; tuttavia l'e
sistenza di queste Isole è fun
zionale al degrado. Più ci 
rinchiudiamo In noi stessi, 
più lasciamo spazio alla de
cadenza del mondo circo
stante». 

Ma a chi giova lo sfascio 
della città? Cui prodest si è 
domandato Aldo Masullo. Il 
filosofo, già parlmentare del
la Sinistra indipendente, ha 
insistito affinché siano mes
si in luce i rapporti tra le for
ze politiche del pentapartito 
e certe centrali economiche: 
«Occorre scoprire 1 santuari 
che hanno favorito negli ul
timi tre anni lo sfascio». Pie
tro Ciarlo, docente alla facol- . 
tà di Giurisprudenza, ha par
lato della necessità di una 
nuova autorità metropolita
na definendone però i carat
teri giuridici affinché non si 
riveli «una scatola vuota». 

Tra I politici hanno preso 
la parola solo due ex: il re
pubblicano Mario Del Vec
chio, già presidente del con
siglio regionale e il socialista 
Luigi Locoratolo, già asses
sore al Comune. 

Conclusioni? «Nessuna, il 
discorso è aperto — ha sinte
tizzato l'editore Macchlaroll 
—. Questo incontro comun
que è la testimonianza che 
non abbiamo paura di spor
carci le mani». 

Luigi Vicinanza 

n Psdi recrimina: 
«Non ci lasceremo 
assorbire dal Psi» 

ROMA — Dopo la relazio
ne del segretario Nicolazzl, 
si è aperto Ieri il dibattito 
al Comitato centrale del 
Psdl. Molti gli interventi e 
quasi tutu critici nel con
fronti dell'alleato sociali-
sta, accusato di voler «as
sorbire» i soclaldemocratl-
cl. In particolare, 11 vice
presidente del Ce, Luigi 
Preti, ha Insinuato U so
spetto che ormai 11 Psi la
vori per mandare all'aria 11 
pentapartito. 

•Craxi — ha affermato 
Preti — pur annunciando 
11 ritiro a marzo, manda 
avanU 1 suol uomini, Mar
telli e Manca, per creare un 
sacco di difficoltà e per 
rendere ingovernabile la 

fine della legislatura con la 
prospettiva delle elezioni 
anticipate*. 

E 11 ministro Pierluigi 
Romita, pur polemizzando 
con Preti e sottolineando 
la necessità di un più stret
to rapporto tra le forze di 
area laica e socialista, ha 
tuttavia invitato II Psdi a 
combattere «le tendenze al 
nostro assorbimento da 
parte del Psi e la sfrontata 
tendenza di potere del so
cialisti». 

Romita si è poi detto 
contrarlo alle sollecitazio
ni, rivolte qualche tempo 
fa da Martelli, a presentar
si uniti alle elezioni: «Ciò 
significherebbe la nostra 
scomparsa». 


